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1.1 Per non finire come Cattaneo 

La riscoperta recente e a volte insistita di Carlo Cattaneo non è, evidentemente, legata solo al bicentenario della nascita celebrato quest’anno in molte e diverse circostanze: quanto piuttosto, ci sembra, per il molto di inespresso e di incompiuto che sia pur confusamente ne traspare. E cioè che la Storia del Paese sia comunque un po’ più povera e limitata di quanto la multiforme ricchezza delle diversità ideali e politiche poteva lasciar presagire.Di Cattaneo resta al patrimonio collettivo e agli atti pratici della nostra vicenda unitaria una sola, unica cosa: ovvero (come si impara nei libri di scuola, almeno prima delle cancellazioni volute dalla riforma Berlinguer) l’identificazione dei confini geografici delle Regioni. Un po’ poco: e forse resterebbe solo quello, se la spinta popolana e impetuosa della Lega e della sua incessante azione sul territorio non avesse costretto a far riemergere dalle polverose biblioteche (sottraendola ai cultori della materia) la straordinaria modernità di un pensiero politico democratico, repubblicano e naturalmente federalista.

Ora il problema della “assenza di federalismo” e cioè il bisogno di dignità, di autogoverno, di orgoglio e di libera rappresentanza dei popoli è diventato, almeno a parole, una dimensione culturalmente condivisa nel crogiolo politico che abbiamo vissuto nell’ultimo decennio del secolo passato. Ma appare tuttora faticoso, irto di ostacoli e di boicottaggi il cammino politico che traduca finalmente in una realtà vissuta e concretamente percepita dai cittadini l’esigenza ormai insopprimibile di una democratica liberazione dal centralismo statalista.In questo senso diventa preziosa e significativa la rilettura anche simbolica di Cattaneo come parte non secondaria della vicenda risorgimentale che viene addirittura dalla suprema Magistratura dello Stato. Ma, nella ricerca insistita delle radici di un sentire comune, attingere alla figura di Cattaneo acquista il valore di cogliere l’occasione allora perduta, l’alternativa allora abbandonata, la modernità allora rifiutata.Anche perché dai suoi contemporanei lo stesso pensatore lombardo non venne poi trattato molto bene: sconfitto subito dal centralismo sabaudo, respinto nelle sue proposte di innovazione, non gli restò altra via che l’esilio volontario e amareggiato nella vicina Svizzera federale fino alla morte.

Non è dunque inutile interrogarsi (anche per non dare ragione in partenza al pessimismo ciclotimico di Cossiga) sull’effettivo sviluppo di questa svolta culturale e istituzionale. Anche perché è forse lecito sperare, per l’unica forza politica che ha dissepolto e aggiornato l’ideale federalista, di poterne portare a compimento la pacifica rivoluzione. Senza finire, come Cattaneo, nella sconfitta e nell’esilio e senza assistere, come allora, a un deficit di partecipazione democratica e alle tentazioni di derive autoritarie.Tocca a coloro che si proclamano, più di altri, eredi della tradizione risorgimentale saper “risarcire” con i fatti la memoria di Cattaneo. E molto può con la sua “moral suasion” chi, come il Presidente Ciampi, ha l’autorevolezza per convincere i pigri, zittire i refrattari, smuovere i burocrati, contrastare gli ambigui. Perché la strada autenticamente riformatrice è concretamente lunga, piena di scelte coraggiose e di passaggi delicati: e fermarsi, per ignavia o paura, è il pericolo che interessa a tutti scongiurare. Un bel libro è un grande passo: che non sia l’ultimo.... 


Giuseppe Baiocchi

1.2 Piemonte - «Ricominciamo dal territorio»

Oreste Rossi, nuovo presidente nazionale: solo una presenza capillare tra la gente ci riporterà in auge

Roberto Cota, neo segretario della Lega Piemont, illustra il rilancio

Il congresso non ha avuto esitazioni: è Roberto Cota, presidente del Consiglio regionale, già nominato commissario dopo le dimissioni di Bernardino Bosio, il nuovo segretario nazionale della Lega Nord Piemont. È stato eletto domenica scorsa dai delegati al congresso nazionale straordinario con il 70 per cento dei consensi. Oreste Rossi, deputato per tre legislature, oggi consigliere regionale e presidente della commissione Cultura, è invece il nuovo presidente nazionale. Al ballottaggio, i delegati lo hanno preferito al presidente uscente, Silvano Straneo.

«Il congresso - dichiara Cota - ha costituito un appuntamento fondamentale per il movimento. Adesso siamo pronti per rilanciare il nostro progetto politico, con un’azione che si sviluppi a 360 gradi su tutti i temi che interessano la vita delle nostre comunità. La Lega Nord è una forza popolare, questo non dobbiamo mai dimenticarlo, e il nostro è un messaggio politico vincente proprio perché rappresentativo dei bisogni della gente».

Radicamento sul territorio, formazione della nuova classe dirigente e costituzione della segreteria politica: questi i tre obiettivi a breve e medio termine del segretario nazionale.

«Il nostro movimento - spiega Cota - ha attraversato in Piemonte una fase difficile e ha pagato la mancanza di uomini da un lato e una diminuzione del radicamento sul territorio dall’altro. Adesso bisogna lavorare su questi due aspetti: entro un anno raddoppiare il numero degli iscritti e arrivare ad avere una sezione in tutti i comuni del Piemonte. Una maggiore proiezione all’esterno ci deve anche aiutare ad avere uomini capaci e determinati. Per questo da gennaio ripartiranno a livello nazionale, provinciale e di circoscrizione le scuole quadri e le scuole politiche».

Poi, la segreteria politica. «Intendo - spiega Cota - ripartire subito dalla costruzione di una squadra, la segreteria politica, che dovrà essere la fucina di idee e di progetti e dove troveranno un ruolo tutte le forze migliori che sono in campo sul territorio piemontese. E’ mia intenzione creare dei veri e propri team di lavoro sui principali e più importanti settori della società civile. Penso a un gruppo di lavoro che si occupi della cultura e dell’identità padana e piemontese, a una sezione dedicata agli Enti locali, a una rappresentanza dei giovani, penso a un dipartimento tutto per le donne, che lavori sulla condizione femminile e promuova politiche concrete a favore della famiglia. Perno importante della segreteria politica dovrà poi essere un vero e proprio ufficio legislativo, a supporto degli eletti nelle istituzioni, soprattutto ora che attraverso la devolution la competenza verrà devoluta veramente e in via esclusiva alle Regioni».

Il nuovo segretario nazionale affronta anche il tema dell’attuazione dei programmi e della politica regionale. «La Lega non fa parte del governo della Regione - dice Cota - e oggi è necessario un suo coinvolgimento. Il presidente Ghigo deve mantenere gli impegni assunti, indipendentemente dall’allargamento della Giunta da 12 a 14 assessori».

Linea condivisa da tutto il congresso piemontese, che ha approvato una mozione in questa direzione. E naturalmente dal presidente nazionale Oreste Rossi, che ieri ha già incontrato tutti quanti i capigruppo di maggioranza.

«Inizierò da subito a lavorare a stretto contatto con il segretario nazionale e con tutti i segretari provinciali per rilanciare il movimento in Piemonte», annuncia Oreste Rossi a proposito del suo nuovo incarico. «Il nostro primo obiettivo è il radicamento sul territorio: solo una presenza capillare in tutti i comuni piemontesi potrà riportare il nostro movimento a risultati elettorali a due cifre».


Elena Maccanti

1.3 Elezioni siciliane, stravince la Cdl

È Diego Cammarata (56%) il nuovo primo cittadino di Palermo

«Cercherò di fare una politica non di immagine, come ha fatto Orlando, ma di identità». Sono queste le prime parole del nuovo sindaco di Palermo del centrodestra, Diego Cammarata. Secondo gli ultimi dati resi noti in serata dall’ufficio elettorale del Comune, sulla base delle 500 sezioni scrutinate su un totale di 600, il candidato del centrodestra aveva ottenuto il 56,1% delle preferenze, seguito dal candidato del centrosinistra, Francesco Crescimanno con il 23,3% e da Francesco Musotto con il 18,2%. Centrodestra verso la vittoria anche ad Agrigento, dove Aldo Piazza, si attesta intorno al 75% dei suffragi. Stesso trend a Trapani dove il candidato della Casa delle libertà, Girolamo Fazio, raggiungeva il 59,91%. A Ragusa, con il 58,3% delle preferenze, Francesco Antoci (Cdl) si conferma nuovo presidente della Provincia.

«È stata una bellissima campagna elettorale - ha detto Cammarata - sia sotto il profilo umano che sotto il profilo politico. Ho constatato che abbiamo avuto una coalizione coesa e compatta. Questa è stata la carta vincente della campagna». A chi gli chiedeva se si aspettasse di vincere, Cammarata risponde: «La sensazione era questa. I dati che abbiano ricevuto negli ultimi giorni confermavano questa previsione». Cammarata parla delle prime azioni da sindaco: «Incontrerò - dice - i dirigenti del Comune e poi ci metteremo subito al lavoro. Cercheremo di fare bene, sappiamo di avere una grande responsabilità e sappiamo che sarà molto difficile. Ma, posso assicurare che dal primo momento che avremo la possibilità di lavorare, lavoreremo duro. Cercheremo di lavorare senza clamore e parleremo poco». Poi critica la passata amministrazione di Orlando: «Sarò diverso dal mio predecessore perché non farò solo una politica di immagine, cercherò di portare avanti l’identità di Palermo. Orlando, anche nei risultati, è partito sempre dal negativo. Noi cercheremo di riacquistare la positività di questa città». Top secret ancora sul nome del vicesindaco di Palermo. «Ne parleremo - dice Cammarata - con tutta la coalizione».

1.4 Clonazione umana - Il sonno delle istituzioni genera nuovi mostri 

Cè: «Il Parlamento avvii subito l’iter di una legge che vieti la clonazione»

Clonazione umana, un fantasma evocato in molti libri di fantascienza che oggi sta prendendo corpo abbandonando la fantasia degli scrittori per tradursi in maniera preoccupante nella realtà degli scienziati. Se ne parla da tempo e non con poche polemiche, ma la notizia della prima clonazione di un embrione umano eseguita con successo da una società di ricerche statunitense, ha riacceso i riflettori sull’urgente necessità di tracciare una netta linea di confine fra ricerca ed etica, come sostiene l’onorevole Alessandro Cè, presidente del gruppo Lega Nord alla Camera dei deputati, che si è fatto promotore della richiesta della procedura d’urgenza su una proposta di legge che vieta la clonazione, presentata oltre sei mesi fa, ma non ancora messa in discussione.

Presidente, i continui annunci trionfali dei nuovi “traguardi” raggiunti dalla scienza forse fanno capire che non si ha bene il polso dei pericoli ai quali si va incontro. Concorda? «Certo, si continua a parlare di grandi successi senza informare l’opinione pubblica in maniera corretta di cosa si stia parlando esattamente. Per esempio non viene mai detto che siamo di fronte a un metodo di ricerca che procede con metodi quanto mai opinabili e che per giunta nascondono molti rischi».

Quali, onorevole? «Per prima cosa, in questo campo non è stato minimamente rispettato il principio di precauzione. Si era detto che come minimo sarebbe stata necessaria una sperimentazione nel campo animale di lunga durata, ma così non è stato. Inoltre, nel caso della pecora Dolly ci sono stati dei riscontri assolutamente negativi come: un invecchiamento precoce, delle anomalie genetiche, delle degenerazioni tumorali, tanto che lo stesso ricercatore che fece questo esperimento oggi sostiene apertamente che si sta operando su un terreno estremamente pericoloso, ma anche di questo non si parla mai. Ripeto è un metodo scientifico poco accettabile che tralaltro sottende come alla base di tutto ci siano dei chiari interessi commerciali». 

Questo sotto un profilo tecnico-scientifico. Poi c’è l’aspetto etico... «Naturalmente. Con la creazione in laboratorio di un embrione non si rispetta minimamente la dignità e l’identità della persona umana. Ci viene continuamente detto che si tratta solo della creazione di un agglomerato di cellule provenienti da una cellula adulta, senza spiegarci che nei fatti questa è un essere umano. L’embrione possiede tutte le potenzialità biologiche e genetiche per diventare un bambino e poi un essere adulto».

Una cosa eticamente inaccettabile. «Certo, ma bisogna stare attenti a non cadere in facile errore formale. Troppo spesso di liquida l’argomento dicendo “no” alla clonazione riproduttiva, cioè creare un individuo uguale ad un altro preesistente, mentre si dice “sì” alla clonazione terapeutica, ossia a quella che presuppone la creazione di una vita umana per usarla a beneficio di un’altra vita umana. Questa seconda eventualità invece, è da rifiutare al pari della prima perché contempla addirittura il declassamento dell’uomo, da “fine” a “mezzo” per la vita di un altra uomo».

Chi sostiene la clonazione però, dice di farlo per poter curare delle malattie che altrimenti non potrebbero essere sconfitte. Esistono delle strade alternative per raggiungere lo stesso fine? «Le vie alternative esistono eccome. Sono sicuramente più complesse e meno redditizie e probabilmente necessitano anche un maggiore finanziamento da parte delle istituzioni pubbliche, ma vale pena di batterle perché il lavoro di molti ricercatori come quelli che si sono impegnati nello studio delle cellule staminali ha già dimostrato di dare ottimi risultati».

Nel nostro paese in merito alla clonazione c’è una notevole incertezza normativa. Non è ora che il parlamento legiferi in maniera chiara e definitiva? «Nella passata legislatura la sinistra riuscì ad affossare una legge nella quale si vietava esplicitamente la clonazione umana. Noi abbiamo ripresentato il testo di quella legge oltre sei mesi fa, ma la commissione competente non ne ha ancora avviato la discussione. Per questo la Lega ha già sollecitato in merito il ministro e ha già chiesto la procedura d’urgenza in maniera da iniziare quanto prima l’iter parlamentare. Non è più il tempo di stare alla finestra e aspettare che sia il tempo a creare le regole. È la politica a dover fissare le regole».

Anche a livello internazionale il dibattito è più aperto che mai. Giusto? «La situazione è allarmante. Negli Usa, il presidente Bush ha preso posizione, ma il congresso non ha approvato una legge, salvo vietare i finanziamenti del settore pubblico ma lasciando massima libertà alla ricerca nel settore privato. Nel Vecchio Continente c’è stata una dichiarazione a livello di parlamento Ue contro la clonazione, ma nei primi articoli della Carta dei diritti europea proclamata a Nizza è sancito niente meno che il “diritto” alla clonazione terapeutica. Insomma, troppe contraddizioni che sarebbe veramente ora di affrontare, a tutti i livelli istituzionali, una volta per tutte».


Paolo Bassi

1.4.1 Il mondo si mobilita. No alla barbarie (USA e Europa)

WASHINGTON - Dal mondo arrivano decisi no alla clonazione umana.Il presidente americano George W. Bush sollecita il Congresso a mettere al bando la clonazione umana. Lo ha detto il portavoce della Casa Bianca Ari Fleischer. La sollecitazione di Bush al Congresso giunge il giorno dopo che un’azienda americana ha annunciato di avere clonato per la prima volta un embrione umano. «Il bando sarebbe, dal punto di vista del presidente, un’azione saggia», ha detto Fleischer incontrando i giornalisti. Il portavoce ha invitato il Senato a pronunciarsi sulla legislazione già approvata dalla Camera nei mesi scorsi, che metterebbe al bando il procedimento utilizzato dall’azienda americana. Fleischer ha aggiunto: «Il presidente spera che, come prima conseguenza di questo passo nel campo moralmente discutibile di creare una vita in nome della scienza il Senato voglia adottare la legislazione della Camera, così da mettere al bando questo procedimento». Bush ha poi categoricamente stigmatizzato la clonazione di un embrione umano. «La clonazione umana è sbagliata. Punto e basta», ha detto Bush. «Come società non dobbiamo far crescere una vita per distruggerla», ha ribadito Bush definendo «moralmente sbagliata» l'iniziativa della società del Massachusetts.

L’Europarlamento ha confermato la posizione della Commissione europea sugli aspetti etici in materia di creazione di embrioni, approvando la scorsa settimana in prima lettura la proposta dell’Esecutivo Ue sul sesto programma quadro di ricerca europea 2002-2006. Lo ha indicato a Bruxelles il commissario europeo per la ricerca Philippe Busquin. Busquin ha però riconosciuto «che molte questioni scientifiche rimangono aperte, le quali richiedono un dibattito con tutti gli attori interessati ed in particolare con il pubblico». Un primo confronto è già in programma il 18 e 19 dicembre a Bruxellles sul tema: “Cellule staminali: terapia per il futuro?”. Busquin ha anche tenuto a sottolineare che la proposta di Bruxelles sui fondi europei da destinare alla ricerca nell’Ue «escludono sia la ricerca che punta ad una clonazione riproduttiva umana, sia le indagini che mirano a creare un embrione umano al fine di ricerca o l’ottenimento di cellule staminali embrionali, sia le ricerche che hanno come obiettivo la modifica del patrimonio genetico degli esseri umani. Queste regole escludono - ha aggiunto - la clonazione di embrioni anche a fini terapeutici».

Anche in Germania sono state tutte negative finora le reazioni all’annuncio fatto negli Stati Uniti. Il ministro per la ricerca scientifica Edelgard Bulmahn (Spd) ha definito l’esperimento «irresponsabile». «In Germania - ha detto - la clonazione terapeutica e riproduttiva è vietata, e così deve restare». Anche esperti e scienziati hanno criticato l’annuncio americano sulla clonazione. Tra gli altri Christiane Nuesslein-Volhard - premio Nobel per la medicina - ha condannato l'esperimento definendolo «riprovevole».

Aspre critiche anche dalle chiese cattolica e protestante. La conferenza episcopale tedesca ha parlato di grave violazione della dignità dell’uomo, mentre il portavoce della chiesa evangelica Thomas Krueger ha detto che la clonazione altro non è che un modo di produrre la vita solo per poi rigettarla. Negative anche le reazioni dei rappresentanti di Cdu, Csu e Fdp, i partiti che rappresentano l’opposizione conservatrice.Sul versante francese Roger-Gerard Schwarzenberg, ministro della Ricerca, ha ricordato che il progetto di legge sulla bioetica «autorizza le ricerche sulle cellule di embrioni in sovrannumero», ma «non ha previsto la clonazione terapeutica». All’indomani dell’annuncio della società americana ACT, Schwartzenberg ha sottolineato in un comunicato che il progetto di legge che sarà presentato all’Assemblea nazionale a gennaio «autorizza gli scienziati francesi a condurre ricerche sulle cellule embrionali in sovrannumero. Ciò consentirà loro di non rimanere emarginati dalle ricerche autorizzate in altre grandi nazioni». La legge però ha escluso «a clonazione terapeutica - ricorda il ministro - per evitare ogni confusione con la clonazione riproduttiva che è, ovviamente, vietata». 

1.4.2 E’ un crimine contro l’Umanità (Italia, Governo, medici, radicali)

ROMA - Un coro di condanna alla clonazione umana si alza dai palazzi del potere: parlamentari italiani ed europei sono pronti ad osteggiarla con leggi per le quali si riconosce l’urgenza, ma gli scienziati, anche se con prudenza, ne ammettono l’utilità se per fine terapeutico, cioè per guarire malattie che fino ad ora non lasciano scampo. «Non esageriamo: sono cose che vanno regolate e sorvegliate» ed oggi «ci sono leggi e regole che permettono di controllare i possibili usi negativi della scienza» afferma all’indomani della notizia della clonazione di un embrione umano il ministro della Salute, Girolamo Sirchia, rispondendo a chi teme una ricerca incontrollata e al di là di ogni regola etica. Ma ammette anche «è un crimine contro l’Umanità».

«E' una buona idea»: così il ministro per le Politiche Comunitarie, Rocco Buttiglione, ha definito l’intenzione di Francia e Germania di chiedere all’Onu un’internazionalizzazione del divieto della clonazione umana. Buttiglione ha risposto con questa battuta ad una domanda che gli è stata posta a margine della riunione del Consiglio dei ministri dell’Ue in corso a Bruxelles. Il governo, spiega poi il sottosegretario alla Salute, Cesare Cursi, non fermerà comunque la ricerca, consentendo la clonazione animale e l’utilizzo delle cellule staminali adulte. I partiti non possono che ammettere il ritardo legislativo. Nonostante i testi presentati, le Camere non hanno mai avviato un esame dell’argomento che ora diventa urgente. Il Ccd-Cdu chiederà che la Camera calendarizzi un testo presentato contro la clonazione di gameti ed embrioni in Italia. Il divieto non riguarderà però la clonazione di altre cellule (ad esempio quelle del sistema nervoso) a fine terapeutico. Simile la posizione di Piergiorgio Massidda, capogruppo di Forza Italia in commissione Affari sociali e Sanità.

Marco Pannella, nel corso di un filo diretto a Radio Radicale, esce invece fuori dal coro e valuta positivamente l'esperimento sulla clonazione realizzato negli Usa. «Siamo ad un crocevia della medicina - ha detto Pannella -. Vorrei ricordare che i radicali hanno da tempo sottoposto all’attenzione di tutti la questione della clonazione terapeutica. Un tema sul quale i radicali sono in prima linea, con il proprio presidente Luca Coscioni, perché si aprano concrete speranze di vita e guarigione per milioni di donne e di uomini».

I ricercatori non nascondono che la clonazione può rappresentare un’opportunità. Il ginecologo Severino Antinori rivendica addirittura la paternità dell’esperimento americano e conferma l’intenzione di andare avanti nel progetto per clonare l'uomo. «Non vedo obiezioni se questo esperimento se è finalizzato a creare tessuti e organi a scopo terapeutico» spiega invece Carlo Alberto Defanti, ex presidente della consulta di bioetica (di orientamento laico) che, in linea con il Nobel Renato Dulbecco, non boccia a priori l’annuncio degli esperimenti negli Usa. Ma i medici italiani affermano la loro opposizione alla clonazione, definita del presidente dalla Federazione dell’Ordine dei medici e degli odontoiatri, Giuseppe Del Barone, «una pratica contraria alla dignità dell’uomo». Del Barone invoca regole certe in tutti i paesi per questo tipo di sperimentazione. «Il caso clonazione - ha detto - rappresenta una chiara violazione della dignità umana tanto più grave se consideriamo le perplessità già suscitate dalla sperimentazione sugli animali». Le preoccupazioni sono le stesse dichiarate da Ian Wilmut, “papa” della pecora Dolly, il quale ha affermato che su cinque agnelli clonati tre morirono in breve tempo. «C'è da chiedersi pertanto - ha continuato Del Barone - quanti embrioni potrebbero essere sacrificati in nome di una scienza che non ha il rispetto per l’Uomo? Ed ancora: di fronte alle nuove possibilità che emergono dallo studio delle cellule staminali è ancora giustificabile ricorrere alla clonazione a fini terapeutici?». La Federazione degli Ordini, ha ricordato infine il presidente, ha più volte ribadito la condivisione del protocollo del Consiglio Europeo che vieta la creazione di un essere umano geneticamente identico ad un altro morto o vivente, senza contare che il codice di deontologia medica ha stabilito che ogni forma di sperimentazione umana deve unicamente tendere alla prevenzione e alla correzione di condizioni patologiche tenendo conto della identità della natura e dei diritti fondamentali degli esseri umani. Secondo Giovanni Berlinguer, presidente del Comitato nazionale per la bioetica, «il passo è compiuto. La clonazione umana può essere avviata senza alcun ostacolo tecnico. Questo è un arbitrio». Berlinguer, ricordando che in Europa (Italia compresa) la pratica è stata vietata, ha sottolineato che su alcune questioni di bioetica (come, ad esempio, questo argomento o la liceità della compravendita degli organi umani o le sperimentazioni su uomini senza consenso) «servono norme universali». Di questo dovrebbe farsi carico l’Onu e l’Oms. Secondo il presidente, il Comitato - che si è già espresso all’unanimità contro la clonazione umana - potrebbe prendere posizione sul fatto. Per Berlinguer, l’annuncio odierno è certamente un «fatto nuovo: si è creato embrione a scopo sperimentale per poi utilizzare le sue cellule staminali per rigenerare tessuti malati. In Europa questo tipo di sperimentazioni è esplicitamente vietato dalla Convenzione sulla bioetica del 1997, ratificata dal parlamento italiano lo scorso marzo». E la ragione è che, «pur essendo opinabile quando un embrione diviene persona, è sicuramente un progetto di vita unico e irripetibile. Che richiede rispetto in ogni sua fase». 

1.4.3 «La vita va sempre tutelata» (Vaticano)

CITTÀ DEL VATICANO - Il Vaticano, in un comunicato ufficiale, ha espresso la sua «condanna inequivocabile» per l’esperimento di clonazione umana effettuato da un’azienda statunitense e ne ha denunciato «la gravità morale». La Santa Sede ha anche ribadito con forza «che l’inizio della vita umana si situa già al primo istante di esistenza dell’embrione stesso», e ciò vale anche quando esso è il risultato di una «modalità disumana», come è quella «della riprogrammazione di un nucleo somatico in una cellula uovo». Il Vaticano contesta le dichiarate intenzioni dei ricercatori di non dare vita ad un individuo umano: «quello che essi nel loro articolo chiamano, da scienziati, early embryo, embrione allo stato iniziale, che cos'è?» Il problema che si ripropone - spiega il comunicato - è quando considerare l'inizio della vita umana. «Al di là dell’evento scientifico, infatti, rimane questo l’oggetto del contendere, essendo fuor di dubbio, per indicazione stessa dei ricercatori, che qui ci troviamo di fronte - sottolinea la Santa Sede - ad embrioni umani e non a cellule, come qualcuno vorrebbe far credere». «L'evento - prosegue la nota - ci riporta dunque prepotentemente a ribadire con forza che l’inizio della vita umana non può essere fissato per convenzione ad un certo stadio dello sviluppo dell’embrione; esso si situa in realtà già al primo istante di esistenza dell’embrione stesso». Il Vaticano denuncia i «dichiarati intenti umanistici di chi preannuncia guarigioni strepitose per questa strada che passa attraverso l’industria della clonazione». «E' necessaria - spiega la Santa Sede - una valutazione pacata ma ferma, che mostri la gravità morale di questo progetto e ne motivi la condanna inequivocabile». «Il principio che viene introdotto, in nome della salute e del benessere, sancisce, infatti, una vera e propria discriminazione - rimarca il Vaticano - tra gli esseri umani in base alla misurazione dei tempi del loro sviluppo (così un embrione vale meno di un feto, un feto meno di un bambino, un bambino meno di un adulto), capovolgendo l’imperativo morale che impone, invece, la massima tutela e il massimo rispetto proprio di coloro che non sono nelle condizioni di difendere e manifestare la loro intrinseca dignità». 

1.5 Il Generale Jean: «Interessi convergenti tra Usa, Russia, Cina e Europa»

Il generale Jean parla del nuovo assetto geopolitico - Il mondo dopo l’11 settembre

La storia ha allungato il passo nel corso degli ultimi tre mesi, gli attentati dell’11 settembre hanno cambiato il volto del mondo. Il nuovo assetto geopolitico e l’intreccio di relazioni tra Usa, Russia, Europa e Cina è mutato. Vediamo come, con l’aiuto di un esperto, il generale Carlo Jean, docente di Studi Strategici presso l’Università L.U.I.S. Guido Carli di Roma. 

I rapporti tra Usa e Russia hanno subito notevoli cambiamenti, ce ne può parlare? «I cambiamenti tra Russia e Usa erano già stati annunciati da Bush al vertice di Varsavia il 15 giugno. Certamente la convergenza di interessi è stata accelerata dalla comune necessità di combattere il terrorismo internazionale. Consideriamo inoltre che questa convergenza tra i due Paesi è una costante nella storia degli Stati Uniti. Basta pensare a quelle tendenze del dipartimento di Stato americano, impersonate dal sottosegretario Talbott agli inizi degli anni Novanta, che vedono in una partnership con la Russia un pilastro del nuovo ordine mondiale». 

Perché allora è così difficile un’intesa sul trattato ABM? «Il fatto che Washington ha acconsentito a diminuire le proprie testate strategiche e Mosca ha dato il via libera all’attuazione di determinati esperimenti tecnologici da parte degli americani significa che un accordo è già stato parzialmente raggiunto». 

Cambieranno allo stesso modo i rapporti con la Cina? «Anche per quanto riguarda la Cina vi è una comunanza di interessi a cominciare dalla lotta contro il terrorismo internazionale. Lo Xingjiang, una regione a maggioranza musulmana all’estremo ovest del Paese, che chiede l’indipendenza, rappresenta infatti una minaccia per lo stato comunista. Su questo territorio sono, tra l’altro, presenti gruppi terroristici collegati ad Al Qaeda. Bisogna inoltre tenere conto che Pechino ha un avanzo commerciale nei confronti di Washington di circa 40 milioni di dollari all’anno che consente alla Cina di importare petrolio. Senza il commercio con gli Usa la Cina sarebbe fortemente penalizzata soprattutto per quanto riguarda le risorse energetiche» 

La questione di Taiwan non rappresenterà un problema? «Le forze militari cinesi sono attualmente limitate e rimarranno tali ancora per un 20-25 anni. Quello che si può ipotizzare è un bombardamento o un blocco navale dell’isola. Tuttavia a ciò seguirebbe la distruzione dell’aviazione e della marina cinese. Al contrario la potenza militare di Taiwan è molto avanzata ed è certamente in grado di garantire la difesa aerea dell’isola. Taipei non possiede però una difesa missilistica. Il governo statunitense non ha infatti ancora dato l’autorizzazione per la vendita a Taiwan degli incrociatori di tipo Aegis, che sono dotati di sistemi anti-missili in grado di proteggere l’isola».
Nel nuovo quadro geopolitico, la Ue sta assumendo un ruolo più autonomo oppure l’attivismo del premier britannico Blair sta confermando la mancanza di una politica estera comune? «L’Unione Europea in materia di politica estera e di difesa è in piena crisi. L’Ue è troppo grande, è assai complicato mettere d’accordo quindici Stati per condurre una politica estera comune. Mentre l’Europa è troppo grande, la Nato è troppo piccola. Di conseguenza gli Usa stanno allargando ad altre parti del mondo il loro sistema di alleanza. Intanto l’Ue fatica a divenire un’entità compatta e autonoma sul piano internazionale. L’Europa, prima o poi, si riprenderà seguendo un processo che è comunque irreversibile poiché la convergenza di interessi delle nazioni del continente europeo è molto forte. Per quanto riguarda il futuro assetto dell’Unione, considerando la storia europea e la struttura politica odierna, la strada conduce ad un’Europa intergovernativa. La questione sarà dibattuta nella conferenza intergovernativa del 2004 dove si cercherà di disegnare l’archittettura costituzionale della Ue. Gli avvenimenti dell’11 settembre hanno sicuramente inciso su una accelerazione di questo processo».

Come l’Italia si sta muovendo nel nuovo scacchiere geopolitico? «L’Italia sta proseguendo lungo la linea della sua tradizionale politica: è alleata degli Stati Uniti e nell’ambito della Nato gli Usa sono essenziali per la sicurezza italiana nel Mediterraneo e per la stabilizzazione di quest’area. Al contempo l’Italia è uno stato dell’Europa nel Mediterraneo e di conseguenza continua a condurre una politica europea che cerca di far convergere gli interessi e l’unicità degli atteggiamenti dei vari stati europei».

Per quanto riguarda la guerra in Afghanistan, l’inattesa ritirata dei taleban da Kabul segna la loro disfatta o rientra in un loro disegno strategico volto a creare una frattura tra Usa e Alleanza del Nord e spostare il teatro di guerra sui monti? «L’ipotesi della ritirata strategica preorganizzata e del piano di spostare l’asse dei combattimenti sui monti per condurre una guerriglia è stata sostenuta dalla Cia. Non credo tuttavia che tale prospettiva regga di fronte ai fatti. Se i taleban avessero fare ciò, non avrebbero lasciato a Kunduz tanti uomini ed elementi stranieri che costituiscono l’élite più addestrata. Questi ultimi sono stati invece abbandonati a sé stessi e saranno presto eliminati, causando un’importante perdita per le milizie taleban. La ritirata da Kabul non è stata un disegno strategico ma un duro colpo inferto agli integralisti in un punto vitale che ha causato un crollo del loro sistema. Adesso gli ex studenti di teologia si stanno raggruppando intorno a Kandahar, dove però subiscono le forti pressioni delle tribù pashtun che temono di essere emarginate da ogni futuro assetto politico dell’Afghanistan».

Ora il Paese è spaccato in due, quanto vi è il rischio di una guerra civile? «Il rischio di una guerra civile è estremamente elevato, così come è molto altamente probabile il rischio di conflitti intertribali tra clan. I pashtun, gli uzbeki, i tagiki e le altre etnie del Paese sono infatti frazionate in clan, grandi famiglie in conflitto tra loro. Di conseguenza la possibilità di un governo di coalizione, rappresentante le varie componenti dell’Afghanistan che garantisca una pace di lunga durata nel Paese, è quasi impossibile».

Quali allora le prospettive politiche dell’Afghanistan? «Ci saranno accordi temporanei come ci sono stati in Bosnia. La stabilità del Paese dipenderà anche dal livello degli aiuti internazionali: se questi saranno effettuati seguendo questi concetti strategici realistici potranno consolidare una tregua e potranno dare una parvenza di normalità al Paese».

Riguardo alla guerra contro il terrorismo, verranno compiute operazioni contro altri Paesi? «La guerra contro il terrorismo comprende due aspetti completamente diversi. Da un lato essa è volta a eliminare le reti terroristiche che sono annidate nelle nostre società. Questa guerra viene condotta attraverso operazioni di intelligence, polizia, magistratura, controllo dei finanziamenti. L’altro aspetto riguarda invece la distruzione dei campi terroristici che non si trovano solo in Afghanistan ma anche in alcuni Paesi, come l’Iraq, il Sudan, lo Yemen, che sostengono il terrorismo. Questi Stati diventeranno necessariamente degli obiettivi di attacco se non consegneranno alla giustizia internazionale i terroristi che sono nel loro territorio. L’Iraq è un target molto probabile poiché, oltre sponsorizzare il terrorismo, sta sviluppando molto rapidamente delle armi di distruzione di massa che se messe in mano ai terroristi causerebbero guai ben peggiori di quelli causati l’11 settembre». 


Francesca Morandi

1.6 Una carta d’identità per le saudite

Le donne saudite per la prima volta nella storia avranno una carta di identità. A riferirlo è il quotidiano saudita Al-Hayat secondo cui l’emissione dei nuovi documenti di riconoscimento dovrebbe avvenire nel giro di poche settimane e le fotografie da apporvi, a causa del velo obbligatorio, saranno scattate da donne. Le saudite finora sono state registrate sui passaporti di padre o marito. 

1.7 Miglio, impossibile metterlo da parte

La dedica di liberal al pensatore recentemente scomparso

Omaggio a Miglio. Si intitola così il supplemento che Fondazione liberal, il bimestrale diretto da Ferdinando Adornato, dedica, nel numero di agosto-settembre, a Gianfranco Miglio scomparso, a 83 anni, il 10 agosto di quest’anno.Riflessioni che rompono un “desolante silenzio” dell’informazione su un pensatore italiano molto più importante di quanto in troppi ritengano. Quattro, in tutto, gli interventi sul sostenitore del federalismo moderno. Ne esce il ritratto di un grande studioso, esimio politologo, le cui intuizioni sono destinate a diventare attuali e importanti in futuro. D’altra parte, ragiona Alessandro Vitale che ha il compito di aprire la serie degli interventi sulla figura di Miglio, “i grandi politologi sono sempre postumi. Allo stesso modo ci vorranno anni prima che ci si accorga della portata dell’opera di Miglio”. La via indicata dallo studioso è, per certi versi, ancora inesplorata. Vitale non si riferisce solo alle sue pubblicazioni, ma anche e soprattutto alle ricerche, le lezioni universitarie, gli interventi, le interviste, le precisazioni: una quantità enorme di testimonianze che, forse più delle stesse ricerche scientifiche condotte da Miglio, possono aiutarci a comprendere meglio il suo pensiero. 

GRANDI ORIZZONTI - “L’opera di Miglio è un’inesauribile miniera - scrive Vitale - di conoscenza sulla politica e sulle sue regolarità, sullo stato moderno, la sua ideologia e la sua realtà, di intuizioni illuminanti spesso non sviluppate fino in fondo in campi molto eterogenei, lasciate in sospeso in vista di uno studio approfondito e documentato, ma che aprono la vista su sterminati orizzonti ancora da raggiungere”. Occorrerebbero interi volumi per analizzare l’opera di Miglio e così Vitale si concentra sugli ultimi dieci anni di vita del senatore e sul suo realismo politico. Numerosi sono stati i suoi maestri: da Tucidide a Machiavelli a Carl Schmitt. Grandi menti del realismo politico europeo dai quali Miglio ha tratto linfa vitale ma che non ha mancato di analizzare e seguire in maniera critica. Miglio va molto al di là, infatti, del declino dello stato moderno teorizzato da Schmitt con l’individuazione di nuovi soggetti che si impossessano della politica. Un processo che diventa ancora più grande nel momento in cui il crollo dell’Unione Sovietica cambierà il volto del mondo. Per Miglio è il momento per approfondire le tesi sul federalismo, del contratto-scambio e del “privato” che appare come una conseguenza inevitabile del tramonto dello stato moderno. Un federalismo mai imposto, ma risolutivo della crisi che gli apparati statali stanno vivendo in quell’epoca. Per lo studioso sono validi i modelli che riflettono strutture politiche flessibili, come l’Hansa tedesca o la Confederazione olandese o quella svizzera. In tutti i casi si tratta di strutture a basso tasso di politicità che hanno prodotto, di contro, alti livelli di crescita sia da un punto di vista sociale sia da un punto di vista economico. E proprio a questo punto è inevitabile ragionare sui sistemi economici senza dimenticare gli inconvenienti più gravi prodotti dallo stato moderno: l’arbitrio, la tassazione esasperata, la violenza, le dittature, tanto per citarne alcune. Tutto ciò, per Miglio, può essere superato da “una dispersione concorrenziale del potere e da un affermarsi delle relazioni di mercato, dalla concorrenza e dalla competizione, proprie dei sistemi autenticamente federali, unici freni della crescita indiscriminata e gerarchico piramidale del potere, della violenza e dell’arbitrio statale e coerenti con la tutela dei diritti naturali e indisponibili da parte di ogni potere politico”. Miglio non solo non tradisce il suo essere realista nel momento in cui affronta il problema del futuro degli Stati moderni ma risolve anche il paradosso, più di quanto non abbia fatto lo stesso Schmitt, dello “stato liberale”, un vero ossimoro, impossibile compromesso tra principi dello Stato moderno e i diritti naturali indisponibili. Per Miglio la mancata realizzazione del federalismo porterà solo ad una maggiore concentrazione del potere che per difendere se stesso non potrà fare altro che non negare, in tappe successive e in modo ineluttabile, la libertà e aumentare a dismisura la politica interventista, assistenziale, la burocratizzazione portando al collasso lo stato moderno.

IL RUOLO DEL SUD - Il federalismo portato avanti da Miglio ha provocato numerose critiche, per altro non giustificate, da una fazione che lo ha etichettato come antimeridionalista. Spetta ad Antonio Cardellicchio risolvere la questione sul già citato supplemento di liberal. “L’immagine di un Miglio antimeridionale - scrive Cardellicchio - complice della ripetizione e giustificazione di storici vizi meridionali è stata costruita da una classe politica meridionale e nazionale che nella difesa accanita dei propri privilegi e nella sua avversione per ogni forma di concorrenza, economica e istituzionale, ha l’abitudine di invocare l’unità e solidarietà nazionale. Statalisti di professione che agitano la perequazione tra regioni ricche e povere per aggredire ogni progetto di struttura federale, ogni idea di divisione territoriale del potere, di superamento del centro unico”. In realtà, sottolinea Cardellicchio, queste posizioni avevano un solo scopo: quello di conservare il sottosviluppo del meridione per poter conservare il proprio potere. La questione, quindi, è tutta qui: ancora una volta lo stato accentratore che tenta di conservare il proprio potere. E per farlo non si fa scrupolo di utilizzare qualsiasi mezzo. Per Miglio, al contrario di quanto hanno sostenuto i suoi detrattori, il Sud ha un’importanza strategica per la realizzazione del federalismo: dipende dal Mezzogiorno - sosteneva Miglio - il buon esito di una rivoluzione federalista. Per lo studioso non potrà esserci vero federalismo se i lombardi e i veneti non traducono in politica la loro legittima rivolta produttiva e se i meridionali non trasformano la loro vocazione politica in un cambiamento istituzionale e superano la loro abitudine a vivere alle spalle dei produttori e la loro propensione al pubblico impiego. Una sorta di operazione di recupero che il Sud dovrebbe compiere facendo rivivere quelle che sono le sue storiche spinte verso l’autogoverno.

CHI È IL “MOSTRO”  - È impensabile, altrimenti, la realizzazione del vero federalismo che certo non può essere imposto per decreto o per legge ma deve essere una scelta consapevole e voluta. L’individuazione dei difetti e dei vizi del Meridione fatta da Miglio è stata dura e impietosa ma non per questo non condivisa anche da meridionalisti. E lo stesso Cardellicchio ricorda che “quello che ha scritto il meridionale Gaetano Salvemini sugli aspetti canaglieschi e camorristici della vita amministrativa meridionale non ha confronti”. Quindi non è certamente questo il punto. Gli attacchi a Miglio antimeridionale hanno ben altre origini che non possono essere quelle della liberazione, sostenuta da Miglio, del Sud dai difetti e dai vizi dei meridionali. Non dimentichiamo che come Miglio la pensano federalisti meridionali che sono altrettanto severi nel giudicare i vizi del Sud. E allora dov’è il problema? Cardellicchio lo individua nel “mostro centralista” che ha bisogno, per proseguire a detenere il potere, dei bisognosi. Ha necessità che i problemi del sud non si risolvano, che il Meridione non si affranchi ma che continui a invocare una politica protezionista e assistenzialista. Il potere ha necessità di mantenere la politica del voto di scambio che consente al potente di turno di “ricattare” i bisognosi con la promessa dell’elargizione, dell’assistenza. In quest’ottica Miglio non poteva che avere molti nemici, gli stessi che lo hanno bollato come antimeridionalista per non permettere alle sue idee di prendere piede al Sud. Per Cardellicchio sono questi i veri nemici del meridione, quelli che hanno lavorato e che lavorano affinché questa parte dell’Italia non si sviluppi. Ma gli uomini liberi ricorderanno Miglio in maniera diversa: proprio perché castigatore implacabile dei maggiori vizi dei meridionali egli era il vero amico del Mezzogiorno.


Iva Garibaldi

1.7.1 Ma per Urbani e Cacciari è già "superato" 

(R. S.) - Un “radicale estremo che sapeva guardare lontano”, così lo definisce Giuliano Urbani in una delle due interviste pubblicate da liberal nel suo ricordo del politologo lombardo. “Il suo pensiero - specifica il ministro-professore - non è però spendibile nella congiuntura che stiamo vivendo”. Egli è stato sicuramente uno degli intellettuali “più lucidi” durante la fine del secolo scorso ma, afferma Urbani, la sua lezione è “superata”. Il processo di unità nazionale, nato da un’élite, è stato clamorosamente minato dall’insuccesso del fascismo, che ha rovinato la reputazione dello Stato unitario, mentre le forze della Resistenza hanno finito con il partecipare alla contrapposizione dei blocchi e assumere significati diversi. Da qui la crisi dello stato unitario. Ma dal Sud non viene la rivolta in cui Miglio sperava perché proprio ora comincia a intravedere una possibile uscita dal tunnel. Anche il riferimento alla Germania federale, dice Urbani, non sembra pertinente; nella fase attuale, forse è meglio guardare all’esempio belga, troppo sottovalutato. E la moneta unica ha avviato un processo di regionalizzazione continentale più rassicurante, come ha ben compreso Bossi, “che dopo aver perso la scommessa sulla mancata entrata dell’euro dell’Italia” oggi con la devolution “sta mostrando di essere più pragmatico di tutti gli altri”. Resta l’intuizione delle tre macroregioni, definita “felicissima”: le regioni attuali sono frutto di ritagli sulla carta, “prive di autosufficienza nelle molte masse critiche”. Ma il rischio è che ne ripetano i limiti angusti, conclude Urbani“Miglio era un personaggio totalmente anti-accademico, dice Massimo Cacciari, nell’altra intervista di liberal. “Il suo nuovo federalismo emerge negli anni ’80 come soluzione alla crisi dello Stato, o meglio come suo superamento, un mezzo per andare oltre”. È il frutto della richiesta di autonomia proveniente dalla globalizzazione tecnico-economica, dal bisogno di uscire dagli angusti confini nazionali. “Lui proponeva addirittura una clausola di secessione, mai vista altrove, neppure in Cattaneo”, nel suo nuovo patto costituzionale, il quale assomiglia “a un contratto privato da rinnovare ogni tot anni”. La differenza sostanziale tra Miglio e la Lega era che l’intellettuale ancora si chiedeva che cosa fosse una nazione, mentre per il leghismo ha un fondamento “materno”, terraneo, di sangue. 

1.8 «Lega, corazza della Famiglia»

I consiglieri regionali veneti del Carroccio rispondono a un lettore sul tema della natalità

Quella del signor Montin è una delle tante lettere (pubblicata integralmente a fianco, ndr) che stanno giungendo in questi giorni alla sede del gruppo regionale della Liga Veneta-Lega Nord, a Palazzo Ferro Fini. Per certi versi, un fenomeno davvero singolare. Che costringe a una seria riflessione. E che parte da una constatazione. Delle due, l’una: o i cittadini veneti non capiscono nulla, o la battaglia della Lega trova il suo senso profondo proprio nelle istanze che giungono dal tessuto sociale. È quanto sottolinea Daniele Stival, esponente del Carroccio nella commissione regionale Sanità e Servizi sociali: «Come emerge anche dagli ultimi dati pubblicati in questi giorni dall’Osservatorio regionale sui minori e da altri organismi che si occupano dei primi anni di vita dei bambini, viene messo in luce il pressoché totale abbandono dei fanciulli, che ormai vedono la televisione come prima figura familiare. Con la legge sulla natalità, la Lega Nord ha voluto porre all’attenzione generale proprio il problema principale di tutta la questione: la mancanza strutturale del nucleo familiare nel suo senso più tradizionale, che si traduce nella necessità che uno dei genitori segua da vicino i figli e le esigenze della famiglia. I dati - nazionale e regionale - che indicano come la famiglia italiana sia la più tartassata dell’Occidente, stanno a significare che il problema economico costringe entrambi i genitori a lavorare e, di conseguenza, a tralasciare e trascurare gli aspetti più profondi e umani della famiglia». La legge sulla natalità, che nei giorni scorsi è stata trasferita dal dibattito consiliare per tornare all’esame della quinta commissione, non esce comunque di scena. «Di fronte all’ostruzionismo messo in atto dal centrosinistra - spiega il capogruppo del Carroccio in Regione, Flavio Tosi - non restava altra soluzione. La battaglia prosegue: si lavorerà per modificare un regolamento che consente un prolungamento illimitato del dibattito consiliare. Dopodiché la legge potrà finalmente tornare in Aula per l’approvazione. Da tutta la vicenda, comunque, è emerso con chiarezza che l’imperativo categorico della Lega Nord è tutelare la cultura, le tradizioni e le istanze del popolo veneto. Noi siamo stati eletti dai veneti, e intendiamo difendere fino in fondo gli interessi dei cittadini veneti. Non quelli degli extracomunitari, come invece vorrebbe fare la sinistra». La legge, insomma, era stata pensata per incrementare il tasso di natalità dei veneti. Sicuramente, non è solo quello economico il problema principale per cui si decide di non fare figli. Ma è l’aspetto sul quale la Regione può intervenire, offrendo contributi. «Qualcuno dimentica o fa finta di non sapere che molte donne, nei mesi successivi al parto - commenta un altro consigliere regionale, Federico Caner - rimarrebbero volentieri a casa ad accudire il figlio appena nato, ma non possono farlo perché costrette a tornare al lavoro. Con la legge sulla natalità promossa dalla Lega Nord, la Regione va a stanziare un contributo mensile alle donne che, per libera scelta, decidono di avere figli e di rimanere vicine a loro il più possibile, fino al compimento del terzo ano di età. Cosa c’è di discriminatorio, demagogico e razzista in tutto questo?».


Luca Begnoni

1.8.1 La lettera - «Una politica miope condurrà all’estinzione» 

Stimato consigliere Flavio Tosi, ho avuto modo di conoscerla per la sua battaglia sulla difesa della famiglia veneta, e le volevo esprimere tutto il mio sostegno. Il Veneto (e non il "Nordest", come i media ingiustamente ci chiamano) è la regione in cui si fanno meno figli, e perciò si sta incamminando verso l'autoestinzione. La società veneta si è impoverita - e non certo arricchita come molti sostengono - per un eccessivo prelievo fiscale e per il caro-vita. La donna è stata costretta a uscire di casa per cercarsi un lavoro per il sostentamento della famiglia, e da qui è arrivata la denatalità. I bambini veneti risultano i più penalizzati perché vivono in maggiore solitudine, passando diverse ore senza genitori e con poche possibilità di relazioni sociali. Le nuove coppie, di fronte a una forte carenza di strutture quali asili nido, scuole materne e altro, sono scoraggiate a prolificare. Ma ad emergere è la miopia politica di questa Regione, che si prodiga per realizzare avanzati centri di trapianti, si vanta del primato in tema di volontariato, costruisce centri di accoglienza, moschee e quant'altro, ma nello stesso tempo non fa assolutamente nulla per fermare il trend negativo della natalità, condannando il popolo veneto a scomparire. Pertanto, la esorto a continuare a battersi per il sostentamento della sempre più impoverita famiglia veneta. Cordiali saluti.


R. Montin

1.9 Agenti di commercio - «Grazie a Maroni ora siamo considerati»

Parla Enrico Pietralunga, il presidente dell’organizzazione che li raggruppa Ben 300.000 agenti, di cui 49.000 nella sola Lombardia, in rappresentanza di 90.000 aziende. «Si, certo - dice Edoardo Panizza, presidente dei Liberi imprenditori padani e da poco entrato a far parte della grande famiglia della Confapi - si tratta di numeri importanti a cui spesso si è dato poco credito, ma che ora stanno vivendo una stagione certamente proficua».

Sull’argomento, abbiamo sentito il presidente della sezione di Mantova dell’associazione che li raggruppa, l’Usarci, Enrico Pietralunga.

In primo luogo, che cos’è l’Usarci. «Noi - spiega Pietralunga - siamo l’unica associazione autonoma degli agenti di commercio. Vale a dire che non abbiamo legami se non quelli con i nostri associati. I nostri scopi, sono quelli della tutela e della difesa. In particolare per quanto riguarda gli accordi collettivi di lavoro con le controparti degli agenti stessi, vale a dire, ad esempio, la Confcommercio, o la Confindustria».
Quali attività svolge inoltre l’Usarci? «Come ho detto la definizione degli accordi nazionali, dal momento che tra breve verrà stipulato, dopo dodici anni dal precedente, il nuovo accordo di categoria con le controparti. Non possiamo dimenticare inoltre la difesa dei singoli. Ad esempio in relazione al caso di un agente ingiustamente estromesso, o nel caso in cui l’azienda proceda all’assunzione di altri agenti nella stessa zona di operativà di uno di essi. Un’altra nostra funzione è quella di mantenere stretti rapporti con le istituzioni, anche quelle ministeriali e con parlamentari per portare avanti le nostre istanze. Soprattutto per quanto attiene ai benefici fiscali di cui deve godere la categoria».

Pare di capire, dunque, che gli ambiti di intervento dell’Usarci siano quelli che riguardano la contrattualistica, la difesa legale, gli spetti fiscali. «Non solo - aggiunge Pietralunga - perchè, non ultimo, vi è anche quello sugli aspetti previdenziali, un tasto certamente dolente e ne spiego il perchè. Bisogna sapere che gli agenti hanno una doppia previdenza, quella dipendente dall’Inps, e quella dipendente dall’Enasarco. Questo Ente, precedentemente era un Ente di diritto pubblico. Poi è stato trasformato in fondazione. Attualmente - precisa Pietralunga - si va al rinnovo delle cariche sociali, tra cui anche della presidenza. Ebbene, potrebbe accadere che non sia eletto un agente di commercio, come invece è sempre stato nella storia dell’Ente prima che diventasse fondazione. Appare evidente che noi propendiamo per una soluzione dove a presiedere la fondazione sia uno dei nostri a tutti gli effetti».

E veniamo ora alle prospettive, alle proiezioni sul futuro. «Devo dire che le prospettive sono incoraggianti, in quanto l’attuale ministro del Welfare, onorevole Maroni, ha preso in grande considerazione l’Usarci. La qual cosa pertanto ci fa ben sperare per il futuro. La consideriamo, pertanto, una svolta, in quanto veniamo considerati come l’unico interlocutore per quanto attiene agli agenti di commercio».

Naturalmente come ogni associazione che si rispetti, l’Usarci, svolge continui corsi di aggiornamento per i propri associati su temi di varia natura, compresi quelli fiscali.

1.10 La Parola ai Lettori 

1.10.1 Dubbi sulle intenzioni della Chiesa

Ma non capite che alla Chiesa non interessa tanto il Crocifisso, ma piuttosto i soldi, tanti soldi? 

MARIA LUISA Brescia

1.10.2 Chi muore sul lavoro non conta niente?

Ci sono morti e morti. Durante la settimana scorsa ad esempio sono morti sul lavoro o adempiendo al loro dovere diverse persone. Nessuno se n’è accorto? Normale, non facevano notizia. 

GIANNI CARA Milano

1.10.3 Non c’è rispetto neanche davanti alla morte

Da semplice cittadino voglio esprimere il mio pensiero sulla martellante comunicazione dei media per l’uccisione di una giornalista: basta! La vita di un lavoratore caduto nell’adempimnto del suo dovere va rispettata come tutte le morti e non “commercializzata”. O siamo forse in presenza di una casta che non conosce la dignità e che ha il potere di monopolizzare l’informazione, autocommiserandosi, per lucrare maggiori prebende? 
FRANCO FUMAGALLI Revere (Mantova)

1.10.4 Un lavoro ai no global? Aiutare i taleban

Se tutto va bene siamo quasi arrivati alla fine del tormentone Afgano. In barba a tutti i pacifisti, verdi, e no global, gli Afgani stanno riprendendo possesso del loro territorio. Si radono barbe e baffi, le donne buttano i burqa e riprendono a lavorare e studiare, i bambini possono riprendere a giocare come è giusto che sia, e tutti ringraziando coralmente le bombe americane, tanto vituperate da quell’estratto di foruncoli che sono i nostrani paladini di pace e fratellanza ad ogni costo. Dopo questa “magra” i nostri eroi risulterebbero disoccupati, se non fosse che all’orizzonte si profila chi può aver bisogno del loro sostegno. Sto parlando di quei circa 20.000 fanatici terroristi che, chiusi in una sacca, non sanno più a chi rivolgersi dato che, a quanto pare, sia Allah che Maometto li hanno “scaricati”. Che debbano pagare, a mio parere, è cosa giusta, visto che trattasi di terroristi mercenari, e non di truppe regolari. E poi questi esseri sono un bubbone infetto che Nessuno Sano Di Mente vorrebbe in casa propria. Unica loro via d’uscita, prima del crollo, è di chiamare in aiuto Agnolotti & Caserecci vari, con il supporto religioso di Vitaliani ed Espositi del Clan No-Global dal Tartan Verde. Sono sicuro che questi Super Eroi, aiutati dal Clan dei Black Bloc, riusciranno a rompere l’accerchiamento e portare i Martiri di Allah in salvo in Italia, magari usando le nostre navi da guerra! 


WILLIAM THEY Parma

1.10.5 Abolire i somari per abolire l’Ici

Al signor Can che si chiede quando sarà abolita la gabella dell’Ici rispondo che, a parer mio, questa e altre noiose tasse non potranno essere abolite fintanto che ci saranno dei “somari” che occuperanno posti di responsabilità nello stato italiano. Per quanto riguarda l’Ici, basterebbe che i vari uffici del catasto fossero aggiornati. Infatti i comuni italiani, conoscendo attraverso i computers le rendite catastali, sarebbero in grado di far pagare l’Ici a tutti e potrebbero persino inviare a ciascun contribuente il modulo precompilato con il giusto importo da pagare. Questo è un sogno che si avvererà quando i posti di comando non saranno più occupati da “imbecilli”. 


GIULIANA TOFANI ROSSI Beinasco (Torino)

1.10.6 Il presidente Ciampi e il nazionalismo italiano

Ho seguito l’attivismo del Presidente Ciampi in Padania sui luoghi delle guerre del cosiddetto “risorgimento” e ho tirato la conclusione che è “nemico” della Lega forse peggio di Scalfaro per il suo tentatico di diffondere un nazionalismo strumentale che non corrisponde alla realtà interna ed esterna del territorio Italia. Evidenzio ad esempio il fatto che, tutte le volte che si va all’estero per affari, dopo aver evidenziato di essere (a malincuore) giuridicamente italiani, la controparte chiede se si è del sud o del nord, e a seconda della risposta i termini dell’affare assumono... differenti opzioni. Un altro fatto è che al nord ci sono due lavoratori per ogni pensionato, mentre al sud sono alla pari, e questo ha comportato il dimezzamento delle nostre pensioni a vantaggio di quelle dell’unità nazionale ciampica. A Bergamo ci sono 5.000 casi di cancro ogni anno, la più alta d’Italia dovuta a un eccesso di popolazione, di industrie inquinanti e di mezzi di trasporto gommati, nonché alla politica di ingresso di manodopera straniera non qualificata per sostenere industrie che dovrebbero essere chiuse, come ha fatto la Svizzera quindici anni fa. I nostri buoni ospedali sono però invasi da masse di gente che arriva da altre parti, e a noi tocca fare la fila o andare all’estero. Infine aggiungo che mancano ferrovie, canali, sistemi di disinquinamento e soprattutto i soldi per fare queste opere, soldi dirottati altrove per la bandiera di Ciampi. Questa è depredazione e prevaricazione, questo è colonialismo occulto. Altro che tricolore... 


DOMENICO CHIESA Pedrengo (Bergamo)

1.10.7 Chi va con lo zoppo impara a zoppicare

Fassino segretario (acclamato) accetta il consiglio del “correntone” di marciare verso la socilademocrazia partendo da Bad Godesberg tornando alla Rivoluzione dell’Ottobre 1917? Infatti il suggerimento di vedere nei no global giovani socialisti da accogliere come forza (trainante) fa pensare ai socialisti rivoluzionari russi che dopo la conquista del potere vennero dai soviet arrestati, incarcerati, eliminati dalle purghe del bolscevismo di Stalin. Strumenti politici usa e getta, un classico che si propone per la scaletta allo Stato dove la democrazia viene sostituita dall'ideologia (che appare ben lungi dalla cancellazione) e la situazione dei Ds attualmente confusa negli uomini e nelle idee per un passaggio ora traumatico indicato da questa nuova segreteria variamente interpretato e dove con il tempo (anni) si potrà registrare scelte di fondo concrete. Finché l’ambiguità delle alleanze scorrerà senza esclusioni nella galassia frammentata della sinistra cercandone l’assemblamento nelle occasioni elettorali, verranno rinnovate incertezze e sbandamenti che non giovano ad un fronte politico che da opposizione vuole tornare a governare. Populismo, demagogia, sindacalismo retrò, extparalmentismo, violenza no global, pacifismo di maniera, mistura per demonizzare e delegittimare spregiudicatamente e parossisticamente ogni avversario, è un beverone che gli italiani non vogliono più trangugiare. 


ROMANO PAOLANTONIO - Arcore

1.10.8 Le pensioni rubate dalla sinistra

Mi chiamo Vavassori Dario e vorrei se è possibile una risposta tramite il nostro giornale sulle mie domande. Aumento delle pensioni minime con 300.000 di una tantum per Natale. Mi spieghi cosa fate per i pensionati che sono stati buggerati dal Governo comunista con la legge degli ultimi 5 anni lavorati. Mia moglie era una impiegata e ha versato dei bei contributi, dopo per ragion di salute (operata per angioma benigno al cervello) lavorava solo 4 ore giornaliere per tre anni raggiungendo 32 anni di lavoro. Con la legge truffa degli ultimi 5 anni dopo 32 anni di bollini la pensione attuale di mia moglie è di L. 1.088.000 lorde, 995.000 nette. Diamo pensioni sociali a gente che non ha mai lavorato o se ha lavorato l’ha fatto in nero senza mai pagare i contributi. Sono contribuenti di serie b che pagano per 32 anni percependo 995.000 mensili?. 


DARIO VAVASSORI Milano

Il ministro Maroni sta rispondendo alle sue domande. Diamo tempo al tempo. Già da questa finanziaria le pensioni minime verranno alzate a 1 milione. La Lega Nord l’aveva promesso e ha mantenuto l’impegno

